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			Viruluzione

		

	
		
			Dedicato ai braccianti, ai contadini, agli emigranti,

			agli irregolari, agli emarginati, ai dimenticati…

			La realtà s’intreccia spesso con la fantasia…

		

	
		
			“Libertà va cercando ch’è sì cara,

			come sa chi per lei vita rifiuta.”

			Dante, Purgatorio, I 70-71

		

	
		
			1 Distruzione

			Era arrivata inaspettata la pandemia1 che, dal 2019 al 2023 e oltre, aveva colpito tutti i paesi della Terra. Si era trattato di una Severa e Acuta per il Respiro Sindrome (SARS) 2 di CoVid. Se ne erano già sviluppate altre in passato, ma non altrettanto diffuse e mortali. Al 15 aprile 2020, questa sarebbe riuscita a infettare circa due milioni di persone, portandone a morire intorno alle 126.000: l’1,6%. A maggio 2020 i contagiati avevano superato i tre milioni, che a fine mese erano diventati più di cinque milioni. Quindi al momento starebbe tra le peggiori. Allo scopo di distinguerla, è stata battezzata Covid-19: Corona virus disease 2019. La simulazione al computer era diventata una icona caratteristica che mostrava eleganti inflorescenze rossastre attorno a una pallina grigiastra: una coroncina di fiori sulla testolina delle nostre tiepide e terribili primavere. Eppure è diventata capace di attaccare le cellule e di riprodursi fino a invadere i polmoni, bloccando il respiro del malcapitato ospite.

			La pandemia ha colto del tutto impreparati i governanti degli Stati, i quali hanno reagito in modo scomposto: prendendo provvedimenti affrettati, tardivi e incoerenti. Tale virus sfugge alle indagini perché si confonde facilmente con altri esseri cugini mostrando sintomi simili, come la comune influenza, molto meno pericolosa. Infatti si attacca alle persone e con alcune, però, non diventa una patologia evidente dai sintomi conclamati. Così queste sfuggono ai controlli diventando veicoli della pandemia per tutti quelli coi quali entrano in contatto. Essendo possibile che ogni persona ne resti infetta, bisognerebbe verificare la presenza del virus sulla popolazione al completo. Ma passare al vaglio le persone, una per una, appare impossibile per la complessità dell’organizzazione e i costi enormi dell’impresa. Giusto per dirne una, neanche i numeri divulgati sul contagio sarebbero proprio sicuri. Non esistono infatti criteri unificati e universali per le statistiche relative. Ciascuno conta a modo suo quanto vuole. Dunque non si saprà mai bene dove sarebbe penetrato questo Covid-19 ed esso oggi ci falcidia in libertà attraverso tutto il mondo. Focolai nuovi di infezione si aprono di continuo. Ma, anche quando venisse riconosciuta la presenza del virus tanto intelligente su qualcuno, non esiste un farmaco che lo uccida. I sopravvissuti a esso non lo sono stati per aver inghiottito qualche pillola miracolosa, ma hanno debellato l’infezione grazie agli anticorpi sviluppati nel sangue da loro personalmente.

			Se ne deve concludere che la pandemia sta provocando un numero enorme e imprevedibile di morti. L’unico modo di fermarla e di difendersi dall’infezione consiste nel non ammalarsi, evitando i contatti tra la gente e standosene rinchiusi in casa: chi possedesse un rifugio appartato e sicuro. Tutto ciò sta provocando mutamenti radicali a ogni livello dell’organizzazione sociale. Ogni tanto nella storia sono avvenuti profondi sconvolgimenti simili chiamati in vario modo. Saremmo forse di fronte a un’altra rivoluzione? Con quali caratteristiche particolari?

			Soprattutto per la grande storia, ma anche in ogni campo più o meno piccolo, il motivo reale per il quale le cose cambiano alla radice appare uno soltanto. I vecchi protagonisti muoiono e i nuovi prendono il loro posto. Quindi non può esistere rivoluzione che non sia accompagnata da un gran numero di morti. Quelle principali e più famose sono precedute o seguite da guerre, in genere sanguinose. Il tipo di rivoluzione e la direzione che prenderà dipende dal genere di persone che muoiono e da quelle che sopravvivono. La ragione per la quale si muore chiarisce e dà il la sulla guerra che sta producendo la rivoluzione finale.

			Lo schema appare astratto, mentre gli avvenimenti storici non mostrano leggi e non sopportano teorie. Non di meno, il virus causa molti morti ed evidenti mutamenti si stanno già producendo. Gli Stati democratici liberali sono quelli che stanno cambiando maggiormente. Nello Stivale, le assemblee parlamentari non si riunivano quasi più. Il governo in carica aveva cominciato a emanare un decreto legge dopo l’altro. Attraverso di essi ai cittadini si ordinava cosa potessero fare e cosa no. Nelle democrazie liberali, invece, le persone avrebbero dovuto poter agire come meglio credevano: tranne commettere i reati proibiti ed elencati con precisione dalle leggi. Ora, al contrario, su ogni azione compiuta incombeva la possibilità che essa agevolasse e propagasse il contagio.

			Il virus appare sfuggente, ma si ritrova dappertutto, a cominciare dal denaro e dal respiro. Nascono confronti surreali del tipo: si trova maggior virus nei biglietti di banca oppure sopra la plastica delle carte di credito? Il Covid-19 è stato rinvenuto persino nelle lacrime. Allora tutti i comportamenti erano diventati a rischio: possono dunque venir proibiti o quantomeno limitati. Essi potrebbero compromettere la salute della popolazione. Nel suo nome e per salvaguardarla, l’esecutivo di governo aveva stabilito allora di proibire quasi tutto, tranne un elenco incerto e ambiguo formato di pochi elementi base considerati indispensabili: il cibo, le medicine, i canali di informazione e le banche.

			Mai in un altro momento questo sarebbe stato possibile: se non in una situazione di guerra. In tal caso si dichiara il coprifuoco e si organizza il razionamento dei prodotti indispensabili. Ma se siamo in guerra, contro chi combattiamo? Ci era stato detto in tutte le salse e su ogni media di starcene chiusi sempre in casa, eccetto che per i motivi precedenti. Se non fosse coprifuoco, cosa sarebbe? Lo Stato ha perso il proprio benevolo volto permissivo e assistenziale. Esso garantiva certe libertà e qualche benessere ai cittadini fornendo in abbondanza nutrimento, salute e svaghi entro limiti stabiliti. Ma ora sarebbe affiorato il suo scheletro portante, autoritario e repressivo. Si vedevano in giro a pattugliare poliziotti, carabinieri e militari più di prima. Bisognava spostarsi muniti di documento che attestasse l’identità e di una autocertificazione sulla quale fossero indicati i motivi consentiti dall’ultimo decreto. Altrimenti si commetteva un reato: attentato alla salute pubblica. Se questa non si vuole chiamare dittatura, quale nome possiamo inventarci?

			L’occasione creata dalla pandemia sta permettendo le peggiori azioni. Lo Stato liberale sta uccidendo se stesso. Era basato sull’individuo, al quale veniva concesso molto, anche troppo. Oggi il suo diritto alla persona e a conservare la sfera privata viene discusso. Come se servisse ad arginare realmente l’espandersi del contagio, si sono levate voci per renderci rintracciabili al completo: i malati come i sani. Lo consentirebbero la diffusione capillare dei telefoni portatili personali e i programmi relativi, installabili con facilità. Si andrebbe ben oltre la licenza di intercettare le conversazioni al telefono, le quali comunque debbono venir autorizzate dal giudice allo scopo di provare un reato eventuale. È il sogno di ogni dittatore che si sta realizzando: riuscire a controllare tutte le persone, una per una con nome e cognome. Dalla sfera della salute, che comunque costituisce la base della storia personale, alle posizioni politiche e ai comportamenti sociali il passo è breve. Viene reso facile dalla tecnologia disponibile. Speriamo che il garante alla privacy non resti il solo a opporsi.

			La gente si accorge che i movimenti sono stati drasticamente limitati, per decreto, in quanto viene fermata per strada e viene multata se non riesce a dare buone spiegazioni sul perché sarebbe scappata dalla prigione casalinga. Ma non si trattava di una modesta sanzione per sosta vietata. A parte l’ammontare, il reato eventuale era diventato molto più grave e richiede il giudizio in tribunale. L’unico motivo per cui la possiamo scampare è che le forze dell’ordine non sono (ancora?) sufficienti e attrezzate per controllare il possibile delinquere collettivo di tutta la popolazione. Ma, sulla nostra testa, cominciano ora a volare, inquietanti, i droni…

			L’impotenza delle scienze mediche, che dovrebbero garantirci la salute, è evidente. Non solo la loro organizzazione appare spesso scadente. Non possediamo dati sicuri neanche sul tasso di mortalità. Esso variava da paese a paese e dipendeva dalle classi di età. Chi lo dava all’1% e chi al 3,5%. Eppure su ogni media si affollavano gli esperti, i tecnici, i professionisti e i professori di ogni disciplina tra ridde di numeri. Si tentava di nascondere, dietro uno spesso belletto retorico, l’ignoranza di fronte al tragico evento imprevisto. Una democrazia svuotata di sostanza come potrebbe venir surrogata da tali scienze balbettanti? Con grande imbarazzo, persino i soliti divulgatori, peggio genuflessi davanti alle accademie, si erano accorti che gli scienziati del momento non offrivano certezze rassicuranti. Essi litigavano tra di loro senza nascondere divergenze e critiche reciproche. Per paradosso dunque, si concretizzava persino il pericolo di un direttorio composto da esperti. Ma dietro, o davanti, a costoro si possono sempre notare come regola gli interessi costituiti per il partito di questo o quel governante, come di quell’altro oppositore.

			Se la situazione non fosse troppo tragica e anch’io non cascassi nello specialismo inutile, ci sarebbe da riflettere sulle parole dei filosofi laudatori del “progresso”. Fino a ieri, secondo loro, non poteva esistere problema, o conflitto, o incidente, o catastrofe, per quanto grave, alla quale l’homo sapiens sapiens non fosse stato capace di trovare una soluzione definitiva: guidato dalla ragione, dalle scienze e dalla tecnologia. Oggi, costoro se ne stavano zitti, zitti e rintanati in attesa che queste arrivino a salvarci. Si tratta dunque del “progresso” o meglio della fede in esso. Tale convinzione non potrebbe venir smentita e messa in dubbio: qualsiasi cosa accadesse. Così domani tesseranno gli elogi delle magnifiche sorti e progressive alle quali sarà toccato, per destino, di assistere durante la nostra grande epoca. A meno che quel maligno Covid-19 nel frattempo non li abbia eliminati. Agli infedeli dubbiosi e perplessi cosa potranno rispondere? Per i quali tremila (almeno) anni di scoperte (o meglio invenzioni) mediche, biologiche, fisiche, chimiche e matematiche non ci abbiano allontanati poi molto dalle numerose epidemie passate? Ma soltanto che saremmo disfattisti e irrazionalisti!

			Eppure la Terra non gira più alla stessa velocità di prima. Nonostante il progresso inarrestabile, qualche modesto segnale di rallentamento sembra arrivato. Tra i principali motori dell’economia, si erano fermati trasporti, fabbriche e turisti con annessi e connessi. Nello Stivale, paese cattolico, e altrove si erano svuotate persino le chiese. Vi sono stati proibiti funerali, matrimoni, battesimi, messe. Perché? Niente più fede nella provvidenza? La salita verso il cielo si sarebbe forse interrotta? Altrettanto aveva subìto lo sport. Come gli stadi, anche i teatri sono stati chiusi. Tutto quanto attirasse le folle e fosse quindi la misura del successo era ora diventato una fonte pericolosa che propagava il virus mortale.

			Il progresso si dovrebbe misurare coi numeri. La loro serie può crescere sempre di più. Bisogna fare di tutto perché questi di oggi superino quelli di ieri. Il numero dei fedeli in piazza San Pietro misura la capacità del Papa per tenere unita e viva la Chiesa. Quello dei tifosi allo stadio indica la popolarità della squadra. Ma allora la piazza doveva restare vuota e lo stadio silenzioso. Gli spettatori non potevano andare a teatro, che aveva sospeso recite e concerti: era stato chiuso. Lo zero non sembra un gran progresso. Invece i numeri dei contagiati e dei morti crescevano sempre di più. Il 19 aprile 2020 i contagiati erano arrivati a 2.284.018 e i morti 158.202, 1,44%, il 28 aprile a 3.034.948 contagiati e 213.273 morti, credendo alle statistiche incerte sui media. Fino a quanto e a quando sarebbero aumentati? Neanche questo gli scienziati conoscevano. Si sperava, si provava, si calcolava, si ipotizzava. Restatevene chiusi in casa. Indossate le mascherine. Aspettate.

			L’indice più amato di quanto dovrebbe rappresentare il benessere economico viene considerato il Prodotto interno lordo: PIL. Governanti, manager finanziari, banchieri, economisti si preoccupano di farlo crescere sempre più alto, verso il cielo, all’infinito. Dà, o meglio dava, l’illusione che la popolazione avesse di che vivere bene e meglio col passare degli anni. Il PIL era crollato del 3% nel mondo e del 9% nello Stivale, ma sarebbe andata sempre peggio. Stiamo di fronte proprio a una novità storica. Abbiamo avuto casi nei quali il capitalismo è stato minacciato e andato in crisi perché gli operai e i contadini non volevano più venir sfruttati e si erano ribellati. Altre volte il mercato globale era traballato pericolosamente per motivi interni: contraddizioni strutturali, imbrogli borsistici, speculazioni. Ma oggi? Da quale parte arriva l’attacco? Da un virus! La produzione si è fermata non per gli scioperi e neanche perché non remunera bene il capitale. Le fabbriche chiudono a causa dell’epidemia. Tra i cadaveri ora spunta anche il liberismo economico e tutti gli Stati stanno rinunciando alle regole classiche per far ripartire una economia bloccata. Controvoglia, i governanti stanziano miliardi, superano vincoli di spesa, elargiscono aiuti. Non credono più che il capitalismo si risolleverà da solo, cancellati gli incapaci. Rivivrà? E se fosse stato colpito a morte?

			La crisi appare grave e generale. L’ultimo indizio lo aveva fornito il vertiginoso crollo subìto dal prezzo del petrolio: sceso ad aprile 2020 del 305%. Era stato il carburante principale per le macchine nelle fabbriche, i trasporti, le automobili. Non possono esse funzionare più per la paura di morire che attanaglia i conducenti. Molti altri settori hanno preceduto l’inevitabile blocco dei commerci petroliferi: vestiti, giochi, alberghi, aerei, automobili, navi, elettrodomestici, mobili, sport, moda… Negli Stati Uniti d’America, lo Stato guida fino a ora, si stavano verificando rivolte violente provocate da chi non accettava i provvedimenti necessari. Così, accanto agli ospedali nei parchi, alle colonne di automobili in fila per i pacchi-cibo forniti ai nuovi disoccupati, qualche cowboy si stava procurando armi. Si stava preparando alla prossima guerra civile: se non pensava di sparare ai virus, cosa da non escludere. Le regole del mercato, credute eterne, non sembrano funzionare più. Non potrà seguirne che il caos. Allora vinceranno i più forti come nel vecchio selvaggio Far West. Il Presidente eletto dagli stessi cowboy, in carica fino al 2020, era arrivato a suggerire di uccidere i virus con iniezioni di candeggina, preparandosi al suo secondo mandato! Ma pure lui sarebbe stato sconfitto dal virus.

			Comunque, lasciando da parte le normali follie dell’homo stupidus stultus, non manca chi riesca a trarre vantaggi dall’imprevista epidemia virale. Prosperano i produttori di medicine, di tabacchi, di cosmetici, di tecniche per comunicare e naturalmente di cibo. Molti di coloro che erano stati costretti a fermarsi, causa il Covid-19, spingono per poter rimettere in moto le macchine e ripartire. Dunque ci siamo tutti riscoperti dentro quella grande fabbrica alla quale era stata ridotta la nostra povera madre Terra. In essa oggi è diventato evidente il conflitto tra la produzione di merci da vendere e la salute degli operai, insieme agli abitanti della stessa. Assistiamo ora a una vendetta storica. Proprio nella ipertrofica acciaieria di Taranto è ancora in corso il dilemma peggiore: tra salute e salario. Ma questo luogo è anche quello dove si sono contati il minor numero dei contagiati nello Stivale. La madre Terra avrebbe fatto un regalo ai suoi abitanti. Non sembra ironico? Ora si è aperta la discussione se e come la produzione nelle fabbriche potrà ritornare ai livelli precedenti.

			

			
				
					1	 Nel libro la malattia mondiale viene chiamata in alcuni modi differenti perché, soprattutto sui media, la sua conoscenza era insufficiente. Comunque essa veniva sempre riferita secondo le convenienze relative o del soggetto.

				

			

		

	
		
			2 Soluzione

			Per non propagare il contagio, le riunioni, le assemblee e tutti gli incontri diretti tra molte persone erano stati proibiti. Ma la gente ama ancora parlarsi e ha bisogno di discutere, soprattutto in questi frangenti, prima di prendere decisioni. Si era dovuta accontentare di poterlo fare solo mantenendo molta distanza. Allora le assemblee talvolta vengono oggi surrogate dai collegamenti tra computer (completi di audio e video). Davanti a essi dovrebbero restarsene sedute le persone rinchiuse nelle loro case. Un vero disastro! Possiamo trascurare che tali assemblee in rete siano di fatto controllabili, con facilità, e registrabili senza chiedere permessi? Inoltre il collegarsi via cavo ed etere non funziona sempre bene: si interrompe all’improvviso sul più bello, costando denaro. Ma il peggio appare che gli incontri virtuali discriminano le persone le quali non posseggono un computer o non sanno adoperarlo al massimo. Comunque, anche se tutto funzionasse: attraverso lo schermo ci arriverebbero solo facce sfocate e parole senza vita. La presenza fisica collettiva delle persone trasmette un calore e comunica una partecipazione che viene perduta nell’immagine fissa a due dimensioni. Come in un film dozzinale girato da dilettanti, i volti deformati e le frasi distorte formano a fatica una trama frettolosa per scambi artificiali. Ci si trovano a loro agio ragazzi e giovani formatisi, da piccoli, sui videogiochi. Costoro si divertono e ne sono attratti come se partecipassero a un film. I vecchi stanchi, che vorrebbero capire bene e riflettere con calma, ne sono allontanati. Siamo di fronte a un’altra grave discriminazione. Essa si aggiunge a quella che vede gli anziani pagare il tributo maggiore alla epidemia.

			Tutti i possibili mezzi per comunicare vengono usati da chi si è ritrovato, dall’oggi al domani, relegato in casa: spesso solo. Le tecnologie relative guadagnano prepotentemente popolarità a scapito dei classici libri e giornali su carta. Si espandono con rapidità i collegamenti digitali su fibra ottica che permettono la trasmissione veloce di grandi quantità di dati. Sfruttano il momento favorevole presentandosi come soluzione rapida ed efficiente. Sembrano poter sostituire una buona quantità di azioni diventate pericolose. Qualsiasi avvenimento politico, culturale, sportivo o religioso potrà passare attraverso la rete. Nelle università e nelle scuole chiuse, le lezioni si stavano tenendo in videoconferenza attraverso internet. Col ricatto di responsabilità eventuali nell’epidemia mortale, alle persone era stato proibito di ritrovarsi insieme in carne e ossa. Ora queste si riuniscono timorose, adoranti e genuflesse davanti al totem del dio Mercurio: la televisione. Gli ascolti erano balzati alle stelle. Un telegiornale era diventato il programma più seguito della settimana: 31%, share mai ottenuto prima.

			Da tempo i media sfruttavano, con furbizia colpevole, le inclinazioni di lettori e spettatori verso i dolori, i lamenti, le morti e le tragedie (degli altri). Per innalzare gli ascolti, l’epidemia del Covid-19 sembra migliore di un terremoto, di un’alluvione, di un naufragio, di un disastro aereo o di una bella guerra.2 Non scade dopo pochi giorni. Le cifre del contagio, il numero dei morti, i decreti governativi, i commenti dei medici stanno tenendo da due anni le prime pagine dei giornali e dei notiziari televisivi in tutto il mondo. Per costoro, la pandemia virale non appariva un pericolo, ma una grande opportunità. Se ne rimangono chiusi in redazione davanti agli schermi e parlano al telefono. La corona del virus, letale per tante persone, brilla sulle loro teste di riflessi dorati. Si approfittano dell’esigenza sofferta dalla gente impaurita che cerca informazioni vitali, mentre vaga per le strade in mascherina. Tali individui invece indossano la maschera di esseri spregevoli che pascolano tra i cadaveri con false facce compunte. Puntuale, il 23 aprile 2020, era arrivato l’avvicendarsi di direttori e giornalisti nelle redazioni: in singolare coincidenza con il Covid-19. Lo scopo sembrava proprio quello di far ricordare come la proprietà decida sempre la linea politica dei giornali. Ai giornalisti non passi mai per la testa di non farne i lacchè: in nessuna circostanza. Durante la nostra grande viruluzione non rischiano di morire soltanto molti poveri vecchi con le difese immunitarie basse. Su una buona fetta dei quotidiani nazionali erano ora diventati signori e padroni gli stessi che controllano l’industria automobilistica dello Stivale.3 Ma comunque i professionisti dell’informazione non brillano per indipendenza e intelligenza, piuttosto per opportunismo ipocrita.

			Vi ricordate i terroristi dominatori delle prime pagine? Scomparsi, come gli emigranti. Scrivendone, titoli e parole dei quotidiani coprivano le colpe dell’Europa colonialista. Oggi si dovrebbe notare un’altra mancanza notevole, la quale sta davanti a tutti. Acquistare cibo viene permesso, ma esso in genere sembra diventato più caro di prima. Una ragione è il venire a mancare del lavoro nei campi degli emigranti sottopagati o in nero. L’altra causa dipende dall’inflazione inevitabile che le nuove politiche economiche stanno provocando. Gli Stati si sono visti obbligati a stanziare migliaia di miliardi, imprevisti, in carta moneta. Ci hanno dovuto coprire i costi della sanità al collasso e della disoccupazione alle stelle, con una economia altrettanto in crisi e avida di denaro liquido. Eppure, per tutto il 2020, si cercherebbe invano sui giornali traccia di come gli ingenti prestiti ricevuti abbasseranno il potere di acquisto goduto dalla moneta.4

			La pandemia aveva riportato al centro dell’attenzione il cibo. Talvolta ne ha deformato il problema nei ristoranti chiusi coi relativi lamenti dei cuochi, più o meno grandi, disoccupati. Potersi nutrire con facilità sembrava garantito in passato agli opulenti Stati nord-occidentali. Tuttavia il numero crescente di persone ammalate di obesità e soggette a un ampio spettro di malattie indica quanto in genere esse si nutrano male. Il Covid-19 conferma e chiarisce in modo drammatico come la cattiva alimentazione sia la principale responsabile dei presenti e futuri problemi sanitari che ha di fronte l’homo stupidus stultus. La prevalente medicina ufficiale si occupa del cibo sano soltanto in modo marginale. Preferisce invece riempirci di pillole per correre ai ripari quando ormai il danno è fatto. Se i farmaci ci curano in qualche modo, o almeno ci fanno sparire i dolori, ci dobbiamo accontentare del risultato. Ma col Covid-19 questo non sarebbe successo. Esso si propagava allegramente. Nessuna medicina lo fermava. Produrre un vaccino efficace richiede tempo per studi, ricerche, sperimentazioni, verifiche sui pazienti, prima della messa in produzione. Durante il 2020 l’unico modo per sopravvivere alla pandemia consisteva nello sperare che il proprio sistema immunitario e gli anticorpi ci difendessero bene quando venissimo contagiati.

			I generi alimentari, che sono venduti con molto profitto dalla grande distribuzione nei supermercati di tutto il mondo, mostrano pesanti difetti. Sono prodotti attraverso una agricoltura che si è industrializzata con le guerre combattute nel secolo XX. Debbo allora ricordare come nel 1918, tra i soldati, i reduci e una popolazione debilitata dalle privazioni i cui contadini erano stati mandati a morire nelle trincee, si scatenava una terribile pandemia virale. Venne chiamata “Suina” o “Spagnola”. Il secondo nome le fu affibbiato per imbrogliare la gente: la Spagna non c’entrava nulla. Infatti era stata segnalata per la prima volta sui giornali di quel paese. La notizia era passata soltanto perché la Spagna non si era lasciata coinvolgere nella prima delle guerre mondiali. Le altre nazioni belligeranti invece censuravano lo scoppiare della pandemia per non prendersene la responsabilità diretta. All’inizio si era infatti quel virus sviluppato proprio al fronte tra i soldati e solo poi travestito da bella “spagnola”. Ne causava la morte aggiungendosi ai proiettili e ai gas asfissianti. Ma, tra le tante menzogne ricorrenti sui bollettini di guerra, esso non poteva comparire. Il morale dei soldati sarebbe crollato per il pericolo dal quale non sapevano difendersi. La retorica della Patria e della Bandiera, come la paura della fucilazione per diserzione, non sarebbe bastata a mantenere le truppe al fronte. Tornati alle loro case, i superstiti della grande “inutile strage” ebbero tutto il tempo di diffondere il contagio letale tra la popolazione civile. Una volta ancora si sarebbe confermato che le guerre uccidono anche e soprattutto la gente inerme. Inoltre il solito corrente asservimento dei media ai poteri dominanti, il quale tocca il massimo di chiarezza con le guerre, vi ebbe una parte determinante.

			Prima che venisse fatto scoppiare il conflitto, col ben noto pretesto di un attentato, i tecnici e gli scienziati imperiali germanici lo avevano preparato inventando tutto quanto servisse loro per assicurare la vittoria finale. Senza i contadini, mandati a combattere, chi avrebbe coltivato i campi e allevato il bestiame? Sarebbe mancato il cibo. Doveva allora aumentare la produttività in agricoltura e bisognava risparmiare la mano d’opera. A questo scopo vennero inventati i concimi chimici, oggi tanto diffusi dappertutto. Per la loro fabbricazione l’azoto N, ingrediente fondamentale contenuto nel guano del Cile, non avrebbe più potuto raggiungere i porti della Germania a causa della guerra. Quindi l’elemento N venne preso dall’aria che ne contiene quantità illimitate. Il professor Haber e l’ingegner Bosch inventarono il processo chimico industriale adatto. Catturarono addirittura due piccioni con lo stesso N, in quanto l’azoto serve anche per costruire una classe importante di esplosivi come la nitroglicerina. Assicurata la necessaria quantità di questo prodotto, restava preparare il modo di uccidere i nemici invisibili nascosti nelle trincee. Brillantemente lo stesso chimico risolse anche questo problema inventando una nuova arma micidiale: i gas asfissianti. Con essi cominciarono le parti in guerra a soffocare i polmoni dei soldati: gli uni con gli altri. Dalla stessa classe di veleni uscirono allora anche gli antiparassitari e i diserbanti, come il famigerato glifosato. Oggi vengono chiamati, con un eufemismo, fitofarmaci. Da allora, salvo pochissime eccezioni, i campi e gli allevamenti sono inondati di chimica e di veleni. Con l’aiuto degli scarsi controlli e delle infinite discussioni tra gli esperti come tra gli amministratori, tutto questo cibo variamente inquinato finisce nei nostri piatti e nei nostri organi vitali, compromettendo anche i nostri livelli immunitari.

			Da un secolo, quindi, la nostra salute è stata danneggiata dall’agricoltura industrializzata. Non solo essa mente per la gola: quando vorrebbe venderci la fola che sarebbe l’unica a poter nutrire tanti miliardi di persone. Al contrario, è proprio quel tipo di agricoltura la responsabile con la mono-cultura di affamare l’Africa e l’America latina. Secondo le agenzie dell’ONU, la popolazione affamata aumenta ogni anno e sarebbe arrivata all’11%. Ma i produttori di tale cibo avvelenato, addirittura ci imbrogliano quando sostengono di restare coi loro preparati artefatti sotto i limiti di legge. Le statistiche sulle malattie messe in relazione coi cibi nascondono i loro interessi di parte. Per loro, le persone malate o decedute sarebbero ancora troppo poche. Tuttavia gli effetti dannosi andrebbero sommati nel lungo periodo. Al proposito, le indagini non sarebbero mai sufficienti e bisognerebbe sempre aspettarne di nuove. Qualche commissione compiacente, al loro servizio, non è difficile da formare. Inoltre controllano governi in carica e media sensibili alla loro pubblicità, come ligi alle direttive della proprietà. Se i veleni si accumulano solo piano piano nell’organismo, andrà a finire come con l’amianto per la popolazione di Casale Monferrato: scoperto nei suoi effetti mortali troppo tardi.

			Tuttavia, oggi nel 2023, le persone morte per causa del Covid-19 sono arrivate ad alcuni milioni e crescono di giorno in giorno. Esse non potrebbero venir nascoste! Allora si è cercato di ignorarne le ragioni generali: mettono in forse il modello sociale ed economico-industriale dominante. La pandemia in corso rappresenta quindi il secondo atto della tragedia cominciata un secolo fa. Fa parte della stessa storia che ha visto nascere ed espandere l’agricoltura industrializzata. Vogliamo poter uscire da questa pandemia e dalle prossime inevitabili con un numero di vittime minori? Tra i provvedimenti da prendere, dobbiamo allora deciderci anche di smettere di alimentarci in modo sbagliato. Solo coltivando i campi e allevando il bestiame senza prodotti chimici di sintesi e rinunciando agli antiparassitari, cioè seguendo l’agro-ecologia, si può produrre cibo sano per la popolazione. Un corpo, nel quale per anni si sono accumulati veleni vari, non appare certo il meglio adatto a rispondere contro il Covid-19 attraverso un sistema immunitario efficiente. Il cibo non avvelenato è dunque la soluzione migliore per far diminuire morti e contagiati oggi, preparandoci anche alla prossima pandemia domani.

			Dalla gestione, corrotta e pubblicitaria, dei media filtrano a fatica anche alcuni effetti collaterali che accompagnano la pandemia. Ci colpiscono perché, nel panorama altrimenti sempre tragico, assumono un carattere sereno, allegro, oserei dire positivo, almeno per me. Per un paio di anni le città si erano svuotate del traffico affannoso facendosi silenziose e persino un poco più pulite nell’aria. Anche dentro di esse erano talvolta ritornati gli animali selvatici. I residenti passeggiavano tranquilli. Tra le pietre sconnesse per incuria stava ricrescendo l’erba. Lungo i viali svettavano le piante e non più i pullman a due piani pieni di turisti. A Firenze, un gabbiano aveva fatto visita a Palazzo Vecchio, un istrice attraversava la strada. A New York, un procione era stato fotografato nel parco. Tre cervi scalpitavano attraversando una cittadina in Abruzzo. Un certo effetto incoraggiante veniva dal minor numero di incidenti per le strade.

			Da tempo, la madre Terra inviava segnali pressanti e chiari al puer stupidus stultus perché la smettesse di rovinare l’ambiente in cui viveva. Altrimenti ne avrebbe pagato care le conseguenze. Ma questo arrogante e viziato figlio, che si crede unico e superiore a tutti, non ha voluto ascoltare e non ha capito gli avvertimenti. Ha continuato a comportarsi male, malissimo come sempre. Abbiamo avuto il buco dell’ozono, le città asfissiate dall’inquinamento, gli oceani coperti di plastica, il riscaldamento globale, lo scioglimento dei ghiacci al Polo Nord, il mutamento climatico, il taglio delle foreste, la desertificazione, siccità e alluvioni, le coste coperte di catrame, le specie estinte, i paesaggi deturpati dal cemento… Ma l’homo stupidus stultus non ha fatto nulla, proprio nulla, per porvi riparo. Anzi, pur di guadagnare denaro e accrescere il proprio potere, ha peggiorato la situazione.

			Allora madre Terra ha alzato la voce ed è passata agli schiaffi. Questo è quanto dobbiamo imparare dalla pandemia. Non basteranno milioni di morti per costringere la popolazione mondiale a cambiare modo di produrre e di vivere insieme? Ne seguiranno allora ancor di più. A bassa voce, madre Terra ci sta anche indicando la direzione da prendere. Tra i clamori suscitati dai media, non sarebbe però facile intendere quanto ci dice. Nelle sue parole affiorano a fatica l’agro-ecologia, l’energia solare, i trasporti elettrici, le biciclette… Diventerà necessario invertire la tendenza a trasferirsi in città, per vendere merci nei negozi, ritornando in campagna a coltivare e creare. Altrimenti il futuro toccherà alle piante: senza l’homo stupidus stultus.5

			

			
				
					2	 Infatti per due anni il Covid-19 ha mantenuto il primo posto sui media. Solo quando, nel febbraio 2022, la Russia aveva invaso la Ucraina la sin-endemia avrebbe ceduto l’attenzione, talvolta persino sparendo. La morte con l’immagine del colpevole in diretta si vende meglio.

				

				
					3	Nel 2022 nuovo nome Stellantis.

				

				
					4	La guerra in Europa del 2022 si aggiungeva peggiorando la situazione.

				

				
					5	Otto Toeni, La fattoria delle piante, Bonobo Liberi 2019

				

			

		

	
		
			3 Involuzione

			Durante la pandemia il mondo si è fermato. In certi casi è sembrato addirittura tornare al passato. Una città dello Stivale, che negli ultimi anni si era sviluppata e arricchita, ha ripreso nel 2020 l’aspetto che doveva mostrare negli anni ’50 del secolo XX. All’epoca, poca gente poteva permettersi di girare in automobile. I taxi erano scarsi, ma sufficienti per un turismo moderato, più nazionale che altro. Per entrare nei musei, nei palazzi antichi e nelle chiese non era necessario aspettare ore in code interminabili, che solo le prenotazioni su internet sono state di recente in grado di calmierare. La gente allora arrivava in treno o in pullman. L’unica impressione di gruppi numerosi la portavano le rare gite scolastiche a scopo culturale. Erano affollate di studenti vocianti e un po’ scalmanati, che insegnanti sudati cercavano invano di tenere a bada. Dalle facce, in larga maggioranza bianche, uscivano frasi in genere pronunciate nell’idioma di Dante. Solo sotto qualche sporadica chioma bionda si potevano udire alcuni danke, thank you o merci: pronunciati a bassa voce con eleganza.

			Poi la città era cambiata. Fino alla fine del 2019, folle di turisti provenienti da tutto il mondo avevano fatto risuonare le strade di namasté, di salam aleikum, spasiva o xie, xie. Essi erano sbarcati in larga maggioranza dagli aeroplani, che avevano sostituito treni e pullman anche come prezzo. Dormivano negli hotel e nei bed-and-breakfast dei quali la città si era riempita insieme alle tavole calde, ristoranti e bar. L’amministrazione pubblica aveva favorito la trasformazione col consenso di una parte della popolazione. Non pochi credevano di potersi arricchire con facilità attraverso un turismo di massa attirato dalla fama internazionale del luogo. Di pari passo, hanno chiuso i battenti i negozi dei quartieri e gli artigiani dai quali si approvvigionavano i residenti. Espulsi questi, il centro città è stato riempito da una folla di persone la quale cercava di consumare in fretta cibo e vino, di riposarsi in un letto pochi giorni e di svagarsi facendo chiasso la notte bevendo. Alcuni di loro si sottomettevano con pazienza a lunghe attese per poter osservare da vicino dipinti, statue, chiese e palazzi. I negozi di moda facevano affari. Alta era la richiesta di cameriere/i, di commesse/i, cuoche/i, domestiche/i. Il turismo di massa nutriva le aspettative di molta gente: dai tassisti agli albergatori, dai commercianti agli industriali della moda e ai sovrintendenti dei musei.

			Coloro che vedevano i limiti e i difetti della situazione sociale relativa trovavano poco spazio sui media. Di conseguenza, non avevano udienza nella amministrazione, che ne ignorava critiche e lamenti. Una moderata ridistribuzione dei profitti incassati tra la popolazione oliava il meccanismo e sembrava renderne liscio e inarrestabile il movimento. Esistevano però anche coloro che, per molte ragioni culturali, storiche, politiche, snobistiche o idiosincratiche, non amavano la nuova città sostituitasi alla vecchia tradizionale. Ma, come avrebbero potuto nutrire speranze reali di poter recuperare il passato: coi suoi pregi e difetti? Facevano meglio ad andarsene, travolti dalla violenza dei mercati e della politica relativa dominante.

			Scendere da o bloccare un treno veloce in corsa però è pericoloso. Tuttavia ora il convoglio, in apparenza sicuro e confortevole, del sedicente progresso capitalista era stato in modo imprevedibile fermato e fatto deragliare dal Covid-19. Qualcuno avrebbe potuto abbandonarlo. Altri avrebbero voluto aspirare a prendere il posto del macchinista. Davanti, le rotaie si biforcano in varie direzioni. Eppure l’attuale conduttore, d’accordo col capotreno, sembra intenzionato a fare retromarcia per ritornare dove stava prima. La similitudine, che tratta la situazione socio-politica come un treno in corsa, non si trova in genere sui media. In essi la retorica preferisce seguire il senso di altre parole. Di recente, spesso si vorrebbe che vivessimo una situazione “resiliente”. Eppure l’argomento copre il medesimo scopo: manovrare per recuperare una condizione perduta considerata meglio soddisfacente, almeno per alcuni.

			La foto della spiaggia, detta Copacabana, a Rio de Janeiro in Brasile appariva impressionante. La folla di belle persone seminude e danzanti era scomparsa. Sulla battigia ne camminava soltanto una. La corona di palazzi deturpava sempre lo sfondo di verdi colline e Pan di zucchero. Mi chiedo se in quegli appartamenti si fossero rinchiusi brasiliani impauriti, oppure se essi fossero ora rimasti vuoti. Ma nel futuro cosa succederà? Gente allegra camminerà di nuovo lungo il mare sotto un acquazzone tropicale a ritmo di danza, magari ascoltando La ragazza di Ipanema? O non piuttosto le piante, le liane e le scimmie riprenderanno possesso delle rovine? La foresta ha certo, essa sì, la capacità, la resilienza, di incassare la devastazione subìta in cinque secoli di dominazione umana. Si rimetterà a crescere rigogliosa, nel caso il clima non muti troppo. Invece l’homo stupidus stultus vorrà certo ricominciare a occupare quello spazio dove si era trovato tanto bene. Ma sarà anche lui altrettanto resiliente? Il Brasile, grazie anche alla politica sbagliata del suo presidente eletto allora con l’imbroglio, faceva parte dei paesi dove il Covid-19 nella sua variante brasiliana stava menando la strage peggiore.

			Le macchine quando si rompono non riescono ad aggiustarsi da sole. Non lo possono fare ancora neanche i computer più intelligenti. Hanno sempre bisogno che qualcuno dall’esterno ci metta le mani e cambi i pezzi. Il vetro è fragile. Quando prende un colpo, si spacca. Il granito più duro può resistere molto, ma anch’esso alla fine si rompe. La resistenza sembra una buona qualità, eppure se la colonna va in pezzi, tutto il tempio crolla rovinosamente.

			Entro certi limiti, invece, la materia vivente mostra qualità differenti. Il ramo di una pianta, sollecitato da un peso o da un colpo, si flette e poi ritorna nella posizione di prima senza accusare traumi. Ma anche quando non riuscisse a sopportare l’urto e si spezzasse, essa reagirebbe sviluppandosi in altre direzioni. Le piante non posseggono organi, ma funzionalità diffuse. Quindi, quando qualcosa le ferisce in un punto, altre parti suppliscono senza troppi problemi per l’organismo. Formano collettività organizzate distribuite dovunque sul corpo. Quelle simili a loro resistono meglio di altre agli attacchi. Al proposito, la società umana mostra due difetti principali. Tende a funzionare in modo gerarchico e antropomorfo. Se perde il capo, recupera con molta difficoltà la condizione precedente. Quello nuovo, se lo trova, la condurrà altrove. Altrimenti morirà. Inoltre le molte varie funzioni sono specializzate. Le persone fanno in genere un solo mestiere. Non si può scambiare un dentista con un contadino, né un filosofo con un pilota di aerei.

			Nella storia, alcune società si sono rivelate fragili come il vetro e sono andate presto in mille pezzi. Altre hanno resistito meglio agli urti, ma poi anch’esse sono cadute, si sono spaccate e divise. L’elasticità di dover cambiare solo in parte sarebbe arrivata raramente e tardi. Dopo guerre, catastrofi, rivoluzioni, invasioni e altri eventi traumatici collettivi, non si sarebbe mai ristabilito l’organismo funzionante precedente. Quindi collettività resilienti umane non si sono ancora mai realizzate. L’attuale rete di Stati organizzati in modi confrontabili avrà quella qualità sotto i duri colpi della pandemia virale?

			Gli Stati opulenti e benestanti vorranno mantenere l’organizzazione industriale capitalistica col relativo dominio finanziario. Essa ha regalato loro potenza, dominio e privilegi sugli altri. Ad alcuni cambiamenti saranno costretti loro malgrado, ma ne inventeranno di tutte per poter ritornare alla situazione precedente la pandemia. Le fabbriche non potranno, però, più essere affollate come prima di operai. Quindi crescerà la forza lavoro disoccupata. Anche perché la fermata obbligatoria imposta dagli Stati, sotto la caterva di morti, ne ha condotto a fallire una parte consistente. La prima questione diventa dunque: nasceranno alternative al modello industrializzato di produrre beni? Dove e quali? Forse succederà nel settore il quale oggi ha tratto vantaggi: computer, internet, tecnologie digitali e informatiche che funzionano a distanza.

			Con fabbriche, aziende, scuole e uffici chiusi, quelli che potevano hanno continuato l’attività attraverso il cosiddetto smart working o la didattica on line al computer. Si chiama smart con eufemismo. In realtà si tratta di lavoro surrogato e scadente, come la classe “smart” sui treni.6 Tuttavia, o per abitudine o per convenienza, il lavoro davanti agli schermi crescerà, col relativo commercio di macchine e programmi. Lo stesso sta succedendo con le vendite dei prodotti in rete e la consegna a domicilio. Quindi si rafforzerà la tendenza a sostituire il lavoro manuale col lavoro d’ufficio e nelle case. La realtà costituita di oggetti, sensazioni e avvenimenti materiali, come se fosse tutta diventata pericolosa e infetta, verrà in larga parte surrogata da rappresentazioni virtuali, considerate pulite e sane.

			Già rinforzatosi molto durante la pandemia, anche il settore dei media e dell’informazione continuerà ad aumentare di peso e prestigio. Esso fornirà ai governanti degli Stati l’influenza e l’appoggio decisivo per esercitar con loro la facoltà di vagliare cosa conservare e ripristinare della situazione pre-Covid-19, oppure abbandonare al passato. Tuttavia sarà inevitabile che molte teste cadranno, sia in senso metaforico che reale. Nelle cosiddette società democratiche occidentali, la violenza si usa soprattutto mettendola in maschera attraverso i media, finché potranno venir controllati dalle forze in campo. Quindi in questi Stati, forse, nella lotta per il nuovo assetto del potere, altri morti non si aggiungeranno alle miriadi della pandemia. Eppure gli arroganti discendenti degli scimpanzé non hanno mai rinunciato, in casi estremi, a sparger sangue: se desse loro possibilità di vittoria. Essendo sempre e ovunque presenti forze armate e servizi segreti, una buona dose della classica violenza fisica non sarebbe affatto da escludere. La politica resta la guerra perseguita con altri media, i computer e senza esclusione di colpi: tutto è permesso.

			Inoltre lo scenario vede presente in forze anche la folla degli esclusi dai media: i quali però hanno più degli altri sofferto in numero di morti e di disoccupati, causa il Covid-19. Queste persone avevano continuato coi lavori manuali sgraditi e peggio pagati. Ora sono stati ridotti alla fame e vengono emarginati come fossero diventati emigranti. Non avendo voce e visibilità sufficiente, basteranno loro alcuni diritti come la cittadinanza? Per farsi ascoltare, non potrebbero esser costretti a ricorrere a qualche forma classica di violenza?

			Confermeranno le scelte e i loro modi soliti di produrre merci quei settori economici i quali abbiano tratto vantaggi dai divieti e dalle nuove regole imposte dai governanti per attenuare e uscire dalla pandemia. Mentre gli altri, volenti o nolenti, saranno obbligati a riflettere sulle passate strategie e a inventarsi soluzioni per uscire dalla crisi imprevista. I falliti dovranno comunque mutarsi, poco o tanto, per continuare a tenersi a galla in un mercato non più liberista, ma condizionato pesantemente dagli interventi pubblici. Si è quindi aperta ora una discussione capitale a tutti i livelli, interni ed esterni, su quali nuove direzioni dovranno prendere le singole aziende. Essa, va sempre tenuto presente, viene condizionata in modo pesante dai media. Senza paura di semplificare troppo, le alternative saranno almeno due. Si vorrà fare il massimo sforzo per ritornare al passato? Oppure si dovranno inventare nuovi prodotti e altri sistemi di fabbricarli: meglio adatti a un ambiente e contesto sociale mutato nel profondo?

			Il settore dell’automobile appare tra quelli che hanno subìto i colpi peggiori: causata da discesa vertiginosa delle vendite e la chiusura dei concessionari. Eppure, per il suo gran peso, sembra quello che svolta con l’inerzia maggiore. Solo i più intelligenti avevano, ma con troppa cautela accanto alle auto ibride, cominciato a sviluppare il tutto elettrico. Il massimo dell’impudenza l’ha raggiunto la ex industria automobilistica dello Stivale, che aveva mutato i nomi (per un po’ nel buffo F[i]CA). Allacciava legami internazionali e trasferiva sedi e direzioni all’estero per pagare meno tasse. Mal diretta con miopia, essa sviluppava poco, male e con colpevole ritardo l’elettrico che vendeva addirittura soltanto all’estero. Ora, esercitando il ricatto dell’occupazione, pretenderebbe aiuti garantiti dallo Stato al quale non vuole contribuire? Dopo essersi messi in tasca al sicuro i profitti, vorrebbe socializzare le perdite? La propulsione elettrica dovrà ora venir potenziata sempre di più per sostituire i motori a combustione. Il coronavirus ha reso del tutto insufficienti, se non impossibili, i trasporti pubblici. Per non soffocare allora le città, dopo il respiro di sollievo dovuto alla pandemia, non sarà possibile riempirle di nuovo con le solite quattro ruote. Quindi piccole auto elettriche e biciclette stanno diventando inevitabili per alleggerire il traffico. Sono addirittura tornati in uso i monopattini. Curioso però che questi ultimi e le biciclette debbano comunque funzionare a motore, anche se elettrico. In questo caso, il Covid-19 non ci ha aiutato a risolvere il problema dell’obesità diffusa.

			Tutti, senza distinzione, compresi anche i liberisti peggio incalliti, si sono ridotti a implorare l’aiuto dello Stato per risollevarsi. Allora i governanti la cosa pubblica dovrebbero approfittare dell’occasione insperata per instradare produzione e vendita in altra direzione. Dovranno mantenere l’aria e i polmoni puliti non solo dai virus, ma anche dai gas di scarico. Lo vorranno e sapranno fare?

			Un’altra innovazione circolante per i veicoli è la sostituzione della vendita diretta in carne e ossa con quella virtuale on line. Questa viene facile da attuare: guidare l’auto nuova come un videogioco. La causa è l’essersi fermati i flussi commerciali, aziendali e turistici. Anche il settore del trasporto aereo era crollato. Fino a pochi mesi fa, sarebbe stato impensabile che uno dei mezzi principali per la globalizzazione trionfante potesse venir bloccato. Non ci riuscivano neanche gli scioperi e i fallimenti. Essendo tra le cause principali dell’inquinamento e del mutamento climatico, qualche Don Chisciotte aveva certo tentato di avanzare critiche contro di esso: senza neanche scalfirlo. La molto visibile e ingenua Greta, nonostante il seguito planetario di folle studentesche, non c’era riuscita. Invece l’invisibile e inafferrabile Covid-19, con la sua lunga scia di cadaveri, ha potuto farlo. Chissà se avrà seguito qualche prototipo di aereo spinto da motori elettrici o ricominceranno a solcare gli oceani nuovi modelli di bastimenti a vela ed elettrici ricoperti di efficienti cellule fotovoltaiche. Quindi, anche le fonti rinnovabili di energia hanno davanti una occasione impensabile: visto che i mezzi attuali di trasporto hanno consumato finora soprattutto petrolio. Il suo mercato, con le relative petroliere, stava attraversando una brutta crisi. Gli indici dell’economia erano andati in picchiata. Nell’aprile 2020 la produzione industriale era caduta del 42,5% in media. Il peggiore si era ritrovato il tessile, con -80,5%, seguito a ruota dai trasporti (-74%). I meno penalizzati erano stati naturalmente gli alimentari (-8,1%) e i farmaceutici (-6,7%). Le borse avevano oscillato verso il basso: New York a giugno -6,9%.

			Chiuse le palestre, svuotati gli stadi e i campi da gioco, gli sport si erano fermati. Vivevano nel tifo delle folle e ora si dovranno accontentare di comparire in televisione. Gli sport di squadra cederanno spazio a quelli per singoli. I grandi teatri, adatti a molto pubblico, rinasceranno a fatica e solo aumentando il già determinante aiuto dello Stato. Con evidenza le grandi orchestre non potranno che cambiare, se la distanza tra i suonatori sarà stabilita dalla misura di sicurezza. La qualità del suono muterà di conseguenza. Invece per la musica da camera e i solisti, i cambiamenti imposti saranno tollerabili. Nei piccoli teatri, il pubblico potrà diradarsi in platea e distribuirsi meglio nei palchi. Poiché spesso per la musica classica i teatri restavano semivuoti, alternare i posti occupati con altrettanti lasciati liberi per obbligo sembra possibile. Comunque lo Stato dovrà mostrarsi ancor più generoso a ripianare i loro debiti.

			I compositori troveranno più agevole venir eseguiti, quando scrivessero per pochi esecutori. Ma chi canta non potrà certo indossare la mascherina. Gli attori e i registi hanno già cominciato a respingere l’ipotesi di doverla portare. Eppure, nelle antiche arene all’aperto della Grecia classica, gli attori esibivano maschere adattate ai vari personaggi recitati. Esse fungevano anche da megafono. Probabilmente un balzo tanto all’indietro non sarà gradito. Anche perché, all’epoca, gli interpreti dei personaggi in scena venivano chiamati “ipocriti”. Per i latini, la parola “maschera” significava persona. Le mascherine, che la nostra grande epoca ci costringe a indossare, hanno solo reso espliciti ed evidenti i ruoli che dobbiamo imparare a recitare: nella tragicomica farsa alla quale partecipiamo. I sovrintendenti si stanno organizzando per le estati seguenti con spettacoli all’aperto.

			Persino le scienze hanno subìto una crisi davanti all’avanzare della pandemia. Esse hanno deluso le aspettative che i professionisti dell’informazione e il grande pubblico dei media avrebbero invece desiderato confermare. Tra i buoni risultati imprevisti potremo contare la morte di un diffuso luogo comune sulla scienza? Il mondo scientifico si presentava particolarmente variegato. Esso va dalle matematiche, che l’opinione corrente considera esatte per antonomasia, alle discipline più discusse come la psicologia. Aggiungo subito che, nelle diverse corporazioni accademiche relative, l’immagine rivolta all’esterno per il pubblico non coincide mai con quella vissuta dall’interno. Medici, virologi, epidemiologi, ricercatori, genetisti, professori non avevano potuto presentarsi compatti con una sola soluzione rassicurante: adatta per uscire dalla pandemia in corso, limitando i decessi. Mentre costringevano miliardi di persone a mettersi la mascherina, a questi scienziati la maschera era caduta. Ci sono apparsi come comuni homo stupidus stultus: completi di difetti, passioni, vanità, contrasti, interessi finanziari, legati alla politica e all’industria dei farmaci. Da sempre, queste sono le persone reali le quali, nel bene e nel male, inventano le leggi scientifiche. Basterebbe conoscerne la lunga storia per convincersene.

			Purtroppo né i divulgatori, né tanto meno i filosofi hanno mai voluto vendere, salvo eccezioni poco note, una immagine reale della comunità scientifica. Costoro fanno soltanto pubblicità a tutto quanto i professionisti delle scienze amano per vanità e interesse: il progresso, gli ultimi successi conseguiti da loro nel campo e la sperata fama eterna. Gli errori vengono confinati nel passato da dimenticare, mentre grazie agli ultimi, personali, preziosi contributi fondamentali, la scienza culmina alla fine nella luminosa verità attuale. Dopo qualche anno, la farsa auto-ingannevole si ripete puntualmente. Eppure l’homo scientiphicus stupidus stultus resta sempre convinto, per interesse e vanità, che solo la sua sia la verità nel campo.

			Di fronte al Coronavirus, tutti questi discorsi si sono rivelati pura retorica di comodo. Non si è vista proporre nessuna cura. Non è stata iniziata alcuna profilassi. I modelli statistici e numerici sulla dinamica del contagio apparivano risultare inutili come previsioni meteorologiche. Neppure le pagine affollate di numeri sembravano capaci di darci sicurezze sulla pandemia: solo paure. Tremila anni di progresso scientifico culminavano trionfalmente nel: “State chiusi in casa”, “Indossate la mascherina”. Dall’alto dei loro veloci computer, le corporazioni scientifiche si rivelavano incompetenti, impotenti, rissose e parolaie. Erano state solo capaci di continuare a succhiare finanziamenti pubblici e privati per arrivare a farmaci incerti e vaccini di là da venire. Quando sono arrivati ne abbiamo viste delle belle come riferisco sotto. Di fronte all’avvertimento inviato dalla madre Terra, ci sarà mai qualcuno che ammetterà l’arroganza violenta del proprio comportamento? Essendo risultata evidente l’impotenza mostrata dalla medicina industriale, che ci riempie di pillole, si potrà cambiare alla fine direzione? Quanti vorranno riconoscere con umiltà i loro limiti?7 Eppure il Comitato Tecnico, che pure si fregia del termine Scientifico, ha scritto: “[…] Ci sono però delle incertezze sul valore dell’efficacia dell’uso di mascherine per la popolazione generale, dovute a una limitata evidenza scientifica, sebbene le stesse siano ampiamente consigliate”. E allora, davanti ai milioni di morti, si dovrebbe ridere, se non si avesse un cuore di pietra. Tuttavia i media speculeranno sulla vanità, per conservare il ruolo ottenuto. Quindi la viru[s-rivo]luzione dove ci porterà?

			Allora si stava aprendo l’epoca d’oro per il lavoro a e da casa. Ma lo smart working appare un eufemismo. Rappresenta piuttosto la necessità di non poter lavorare tutti insieme nell’ufficio tradizionale: a contatto stretto gli uni con gli altri. Spesso si lavora davanti allo schermo del computer o al telefono. Si potrà fare altrettanto da casa propria. Si andrà in ufficio soltanto di rado. Eppure è stato fatto notare che esso, nei paesi di lingua inglese, si chiama piuttosto remote work oppure working from home. Dunque il termine smart è proprio un inganno retorico. Lavorare in ufficio conserverebbe vantaggi. Ad esempio, del lavoro da casa gli orari elastici possono nascondere un miglior controllo dei manager e il cottimo. Se la casa è piccola, affollata e mal connessa, lavorarci diventa molto scomodo. Le aziende potrebbero abbassare i salari. Madri e spose vengono sfruttate facilmente due volte. I contatti fisici in ufficio restano necessari.

			Se gli uffici dovranno restare in città, gli impiegati invece potrebbero andare ad abitare in campagna, senza perdere tempo e lavoro. Anzi ci guadagnerebbero in salute e tranquillità. Tale necessità apre la possibilità di invertire il flusso che, da millenni, ha concentrato la popolazione in gigantesche megalopoli. Questo ha reso la popolazione terreno ideale per espandere il contagio, portando a morire le persone a milioni. Le campagne si erano impoverite soprattutto di contadini trasformati in impiegati urbani. Ora, poiché le città si sono rivelate focolai di infezione mortale e non offrono più occasione di lavori facili, le campagne potrebbero ridiventare luoghi meglio adatti per vivere e lavorare. Lo capiranno i governanti? Tra le migliaia di miliardi in distribuzione, ne verranno stanziati una parte anche per agevolare questo processo? Esso non appare solo inevitabile, ma anche utile e desiderabile per i suoi effetti benefici. Incarna la parte migliore della viruluzione. Succederà?

			La madre Terra ci aveva già ammonito di smetterla con le fabbriche e i combustibili fossili. Inviandoci il Covid-19, ci ha ora indicato la nuova strada da percorrere. Per dare vita e lavoro, la agro-ecologia in campagna potrà oggi offrire molte più occasioni di quelle esistenti fino a ieri. Gli arroganti, fallici, maschilisti grattacieli, eretti dovunque nel mondo, dovranno diventare come le torri medioevali e le fortezze antiche: abbandonate perché indifendibili. Essi non sono stati abbattuti da cannonate, bombe, missili o aerei nemici, ma dalla pandemia. I media si sono riempiti di discussioni se le città, da brave resilienti, sarebbero ritornate quelle di un tempo oppure sarebbero cambiate. Avrebbero in passato resistito ad altre epidemie, guerre, alluvioni, terremoti, incendi. Ma oggi l’attacco del Covid-19 non è forse differente? Sotto la sua minaccia, come potranno i cittadini continuare a vivere ammassati? Essendoci alternative, non sarebbe meglio distribuirsi anche fuori delle città? Il mercato immobiliare ha subìto cadute verticali. Sono state maggiori dove la pandemia ha colpito peggio (Milano -55%) e minori altrove (Firenze -25%): perché il contagio non aveva causato altrettanti morti. Invece i prezzi delle case in campagna, spesso seconde case, sono stabili. C’è da aspettarsi che salgano.

			Certo le proposte degli ecologisti, per città non inquinate e con minor traffico, da lussi virtuosi antieconomici si sono trasformate in necessità. Le scuole di architettura e progettazione sono rigate da fermenti nuovi. Perderanno l’occasione, oppure riusciranno a incanalare forze e finanziamenti verso un ripensare in modo radicale il rapporto città-campagna? Assisteremo soltanto alla nostalgia verso un passato perduto? Oppure si scorgeranno anche speranze di un futuro differente? Tuttavia non depone molto bene che si progettino città riempite di piante. Oppure si vogliano decorare i palazzi con ricchi festoni di foglie verdi. Mentre piuttosto ci sarebbe bisogno, quanto meno, di diradare le case delle città fino a sfumare il salto tra cemento sterile e terreno fertile.

			Staremo a vedere. Ma comunque il cibo, persino quello venduto in città dentro i supermercati, decorati all’inizio della sin-endemia da code interminabili, viene dalle campagne. Eppure i generi alimentari di tipo simile, distribuiti e consumati sulla grande maggioranza delle tavole, costituiscono la parte centrale del problema, non la soluzione. Se vogliamo darci una strategia per sopravvivere meglio di oggi alla prossima inevitabile pandemia, dobbiamo mutare alla radice la qualità di questo cibo. Solo le difese immunitarie e gli anticorpi relativi generati dal nostro organismo ci possono salvare. Essi dipendono criticamente dalla possibilità di alimentarci in modo sano e senza veleni, come quelli presenti nell’agricoltura industrializzata. Dobbiamo bere acqua pulita e respirare aria pura ricca di ossigeno. Purtroppo niente di tutto questo ci viene garantito oggi nel mondo. Cosa possiamo fare perché nelle campagne future tramonti il vecchio modo novecentesco di produrre un cibo nocivo? I malati, in gran numero, gemono forte che questo non è più un lusso per pochi verdi utopisti, ma una necessità reale per tutti. Sui media affiorano ora anche dietologi che spiegano l’importanza del cibo sano per aumentare le difese immunitarie. “Il cibo sano fa star meglio. E se tieni le difese immunitarie alte e fai attività fisica, è più difficile prendere anche il Coronavirus.” Ma purtroppo non si arriva a criticare in modo netto il cibo malsano prodotto dalla agricoltura industrializzata.
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